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Duranti: 
l'in renio 

RACCONTO 
Durante l'inverno, che era per me 

W stagione più bella dell'anno, mi 
piaceva rincasare presto, sedermi in 
un angolo del salotto, su di una bas­
sa poltrona imbottita di rosso, fra 
la macchina da cucire della mamma 
e la vecchia scrivania dove facevo 
i compiti. Aperta dinanzi a me ave­
vo la porta della cucina. La porta 
era aperta dentro la cucina e la Mia 
estremità toccava una fila di grossi 
coltelli appesi al muro. Quando nel­
la cucina veniva acceso il fuoco, le 
fiamme si riflettevano, prima lente 
ed esili e poi guizzanti e robus:c, 
sulla lama dei coltelli e sulla lucida 
superfìcie della porta e ogni volta 
che un po' di legna era gettata nel 
fuoco potevo contare altre fiamme sui 
coltelli e sulla porta. Il rosso dilla 
poltrona viveva allora di quei rifles­
si tra i quali mi adagiavo, in quelle 
ore, come nella parte più segreta e 
più solida del benessere che i miei fa­
miliari apportavano con la loro indu­
stria alla casa e che sorreggeva la 
mia vita dando respiri di liberta e 
colori vivaci ai mesi più importanti 
dell'anno, benessere della cui dolcez­
za e della cui novità non riuscivo 
r.gni sera che a consumare una im­
percettibile parte. 

Se non avevo avuto scuola, nel 
pomeriggio mi recavo in campagna. 
Vicino alla città erano campi e pra­
ti, un fiume, colline e monti, strade 
e viottoli e sentieri che portavano 
lino ai luoghi più solitari e imprati­
cabili dei campi, del fiume, dei mon­
ti. La natura era varia, alternando 
a piante che vivono in ogni parte 
della terra in luoghi uguali piange 
che erano cresciute in luoghi insoliti 
alla loro solita vita. Questo dava ai 
miei occhi un'accesa impronta di fan­
tasioso a tutta quanta la regione. 
Querce enormi e civili sulla riva del 
fiume, e immensi canneti selvaggi in 
mezzo ai poderi coltivati con nani 
sorta di cure e di eleganze. Macchie 
impenetrabili chiudevano orti ampi e 
puliti e impedivano il cammino. Gros­
se, lucide piante di magnolia cinge­
vano rustiche case coloniche. 

Non mancava mai a me, che cono­
scevo la campagna, un viottolo che 
portasse rapidamente alle querce del 
fiume, ai canneti, alle macchie, ai 
bruchi, alle piante di magnolia. Un 
gruppo di anitre selvatiche era ap­
parso sul fiume, una beccaccia aveva 
preso improvvisamente possesso d'una 
macchia in un bosco al Ijfnite delle 
colline e vi conduceva una vita di 
misteriose occupazioni, il fiume ave­
va allagato un podere, i contadini 
bruciavano un vasto canneto risec­
chito dalla siccità. Subito lo sape­
vo, lo sapevo prima d'ogni altro in 
città, e mi era facile correre sul luo­
go precìso di quanto desideravo sor­
prendere, spiare o vedere apertamen-

. te con già nella mente un grosso 
tronco, un rialzo di terra, un cumu­
lo di pietre che avrebbero favorito" 
la sorpresa o ampliato la ricognizione. 

» 

La campagna, in quegli anni, mi 

? liceva più d'inverno che d'estate. 
n «state, dopo aver camminato fa­

ticosamente per campi colmi di gra­
no • di granturco, ogni impensato 
incontro, ogni improvvisa scoperta 
perdeva la sua fragranza; e nessuna 
possibilità di avventura riuscivo a 
collocare nei campi e nei prati vii 
quali troppe volte, vedevo passare 
gli uomini con le sementi e i carri, 
o la lugubre falce. D'inverno erano 
cadute le folte colture, il fogliame 
delle viti e dei frutti, e potevo in­
trattenere sotto il mio sguardo scon­
finate distese di terreno, senza che 
alcun impedimento venisse alla fan­
tasia. Agevole era allontanare la sola 
insistenza dei salci che tendevano a 
tingere d'un leggero rosso l'aria ap-

Fena sopra il livello dei campi e ai-
orizzonte, il cielo. Il freddo, indu­

rendo il terreno, rendeva più agile 
la corsa e velocemente potevo spo­
starmi da un luogo all'altro per un 
fulmineo capriccio o per evitare un 
insistente raggio di sole invernale o 
una tenue nebbia. 

»> 
Durante l'inverno, le prime ore del 

pomerìggio vagavo in questa campa­
gna. Poi rincasavo e mi sedevo in 
salotto sulla poltrona rossa, circon­
dato dalla casa deserta, buia, silen­
ziosa. C'erano pomeriggi in cuì^ il 
sole, sul tramonto, cercava di vìn­
cere l'inverno e con esso la intera 
natura. Allora immaginavo le sta­
gioni, e tra queste in primo luogo 
l'inverno, prodotte dalla campagna, 
dalla città, da noi uomini e il sole 
non era che una forza estranea che 
portava ostacoli a quel lavoro ar-

» monioso. Dopo aver tormentato coi 
sui ingiustificati calori la mia gita 
nei campi, rimaneva alto nel ci;lo, 
quasi, spezzando la catena dei corti 

che di nuovo vi avevo incontrato du­
rante • il pomeriggio, mi tornavano 
presenti nelle loro più nascoste attrat­
tive, e altre ne scoprivo ora, cosi 
lontano come ero, che mi sembrava 
non mi si fossero mai rivelate e avrei 
voluto correre a sincerarmene e a 

f;ioirne. Le luci si accendevano nel-
e case vicine e attraverso l'oscura 

superficie del giardino si riflettevano 
sui vetri della finestra. Pensavo la 
città come una selva solitaria e illu­
minata. A poco a poco, fugata dal 
crepitare del fuoco, dal rosseggiare 
dei coltelli, dal tiepido vivere della 
poltrona, ogni visione scompariva e 
io prestavo, come uscendo da un lun­
go sogno e fresco di nuove energie, 
tutta la mia attenzione a quanto ac­
cadeva nella cucina. 

R O M A N O B I L E N C H I 

DIBATTITO SUL FILM 
Nella sua sede di Palazzo del 

Drago l'Associazione Culturale del 
cinema ha ieri tenuto un dibattito 
sul tema: <• due anni di libertà del 
Cinema Italiano ». 

Ennio Flaiano, con le consueta 
arguzia, ha dato un quadro delia 
situazione cinematografica, augu­
rando che II Cinema Italiano, nel 
clima della libertà, possa realizzare 
la sua piena maturità. Umberto Bar­
baro ha poi accenato alle difficoltà 
in cui si muove il film italiano, la 
cui esistenza è addirittura compro­
messa dalla minaccia del dumping 
straniero. In queste parole Attilio 
Riccio ha creduto di vedere auspi­
cate delle forme di monopolio sta­
tale oppressive dell'individuo. Su 
questo argomento si è poi aperta la 
discussione, nella quale è stato riaf­
fermato efficacemente che la prima 
libertà di cui abbisogna fin da su­
bito il film italiano è la libertà di 
esistere. 

Ecco la vincitrice del Concorso per « la Della Repubblicana >, svoltosi 
durante la grande festa al Palatino indetto dalla Federazione Comu­
nista romana per la chiusura della campagna elettorale. La « bella 

repubblicana » è Anna Maria Bernardi 

GIORGIO 
UflSSILieP 

Si è spento in questi giorni il 
celebre regista sovietico Giorgio 
Vassilief, autore di notissimi 
fllms, fra i quali « Clapaief », 
« Giorni di Volochaevka », e La 
difesa della zarina » e « Fron­
te». Per la sua importanza nel­
la cinematografia sovietica, Vas-
silief era insignito dell' Ordine 
di Lenin e dell'Ordine della Stel­
la rossa. Fu per due volte vinci­
tore del Premiò Stalin. 

« Quando Ciapaief arriva a ca­
vallo neanche Eisenstein sapreb­
be dirci in quale piano è ripre­
so». Questa battuta /elice lancia­
ta nel pieno della discussione 
critica tra i maggiori esponenti 
delia cincuiatoora/ia sovietica 
intenti a studiarne un indlrirzo 
sempre più appropriato alle esi­
genze del paese, definisce assai 
bene il carattere essenziale di 
quel o-rande film. Che, ricco di 
tutte le risorse del linguaggio 
cinematografico felicemente ar­
ticolato dai «classici» Pudovchin 
e Eisenstein, riusciva ad attitiae-
re quella fluidità narrativa e 
'quel mordente emotivo che è 
proprio dei film americani. Che 
i fratelli Vassilief abbiano otte­
nuto tin così alto risultato for­
male senza abdicare, ma anzi 
addirittura potenziando al mas­
simo i valori umani e sociali, 
resta un fatto di importanza e-
norme per la cinematografìa so­
vietica,' cui ha schiuso vie nuo­
ve e impensate. 

U. B. 

«li A N T O N I O G R A M S C I 

Crediamo Interessante riporta­
re, in questa vigilia di Costituen­
te, un singolare e pregnante g iu­
dizio d i Antonio Gramsci auU« 
elezioni del 1919. Questi appunti 
sul le elezioni polit iche generali 
del 1919 s o n o raccolU, In uno dei 
quaderni InedlU scritti in carcere 
dal nostro grande compagno, l o t ­
to 11 t i tolo: « Momenti di vita 
Intensamente collettiva • unita­
ria nello svi luppo nazionale del 
popolo Italiano ». 

Esaminare ne l lo svo lg imento della 
vita nazionale dal 1800 in poi tutt i 
i moment i in cui il popo lo i ta l iano 
sì è poMo da risolvere un c o m p i t o 
a lmeno potenz ia lmente connina, hi 
cui avrebbero potuto verificarti per­
ciò un'azione e nn molo di carattere 
co l l e t t ivo ' (in profondità e in e t ten-
• ione) e uni tar io . Qur i t i moment i , 
ne l le d iverte fati ttorir.he, p o n o n o 
essere «tati di diverta natura • di 
diversa importanza naz ionale-popo­
lare. Ciò che importa nel la ricerca 
è il rarat lere potenz ia le (e quindi la 
misura in m i la potenzia l i tà ti è 
tradotta in at to ) di co l le t t iv i tà • d 
unitarietà , 
toriate (la 
sta es igenza, te non addirittura la 
provincia) e la iutent i tà di matta 
(c ioè la maggiore o minore molt i ­
tudine dì partec ipant i , la maggiore 

i 

c i o è la diffusione terri-
rrg ione risponde a que-

o minore r ipercuts ione pos i t iva e 
anche a t t i vamente negat iva ehe U 
moto ha avuto nei d ivert i ttrati del­
la p o p o l a z i o n e ) . Qnett l moment i 
p o t t o n o avere avuto carattere e na­
tura diverta i guerre , r ivoluzioni , 
p lebisc i t i , e l e i l o n l general i di parti­
colare l ignif icato. Guerre ! 1848-49, 
1839, 1860, 1866, 1870 guerre d'Afri 
ca (Eritrea e Lib ia ) , guerra mondia­
le . R ivo luz ione ! 1820-21, 1831, 1818-
1849, 1860, fa ie i t ic i l lani , 1898, 1904, 
1914, 1 9 1 9 2 0 , 1924-25. P lehì te i t i per 
la formai ione del regnoi 1059-60, 
1866, 1870. Elez ioni general i con di­
verte e t t ent ion i di suffragio. Elezio­
ni t i p i c h e : quella ehe porta la tini-
atra al potere nel 1876, quel la dopo 
l 'a l largamento del suffragio dopo il 
1880, quel la dopo 11 1898. 

L'e lez ione del 1913 e la prima con 
earatterl popolar i tp iccat i per la 
larghit t ima partec ipaz ione dei con­
tadini; quel la del 1919 e la più im­
portante di tut te per il carattere 
proporz ionale e provinc ia le del voto 
che obbl iga i part i t i a raggrupparti 
e perchè in tut to 11 territorio, per 
la prima volta ti presentano gli stet­
ti partiti con gli stest i (all ' ingroi-
to ) programmi. In misura molto 
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La personalità umana 
nel paese del socialismo 

pomeriggi, fosse riuscito a vincere 
l'inverno. Ancora, rabbrividendo per 
il sudore freddo dell'ultima corsa, os­
servavo attraverso la finestra l'aria 
limpida, tempre più limpida sorto il 
mio sguardo, la quale impediva i ao-
Iftx pensieri a me cari, che subita­
mente le altre sere nascevano appe­
na al riparo della poltrona rossa. 
e di qualsiasi altro pensiero che a 
quelli potesse condurmi. Timoroso che 
qualcosa d'irreparabile accadesse nel­
la mia vita fissavo la porta della cu­
cina, impaciente che avvenissero i 
fatti d'ogni sera. 

• 

Per fortuna queste »cre erano po-
«ne in un lungo inverno. Le sttgioni 
procedevano compatte contro ogni lu 
lingm t ogni intralcio e io, dopo 
le corse nei campi, potevo sedermi 
nella poltrona rossa e attendere lo 
•volgersi di quella vita familiare che 
desideravo incessante e piena, in 
quanto mi era dolce, protettrice com­
pagna • coronava, accentuandone ì 
particolari e plasmandoli in un alo­
ne di eolennita, ì miei giornalieri 
contatti con la natura. Appena se­
dato sulla poltrona, volgevo lo sguar­
do alle piante di bosco del giardino 
a all'albero alto, a ridosso del muro 
di cinta. Mi facevano pensare di 
•uovo, subito dopo averla lasciata. 
alla campagna e il desiderio di essa 
ritornava in me violento, quasi mi 
fosse preclusa per il giorno di poi. 
I «ampi, il fiume, i boschi, con quel 

Quando ci si accusa stupidamente 
di essere « materialisti » perchè 
diamo grande importanza al pane, 
al pane nostro e di tutti coloro 
che lavorano, pensiamo subito alla 
profonda trasformazione che la si­
curezza delle condizioni materiali 
di esistenza ha portato nella vita 
spirituale e culturale delle popo­
lazioni sovietiche e, in generale, 
nel modo di essere e nello sviluppo 
della personalità umana. E' come 
se un uomo curvo abitualmente, 
durante tutta la sua giornata, sot­
to un carico pesante, se ne trovas­
se a un tratto sbarazzato e potesse 
alzare la testa, volgere intorno lo 
sguardo riposato e accorgersi che 
nel mondo ci sono anche delle co-
sP belle, oltre l'abbrutimento della 
fatica e della miseria. 

Qui #i lavora e ti vive 
La grande conquista, grazie alla 

quale la sicurezza della vita mate­
riale L ha fatto un passo " decisivo 
nell'Unione Sovietica, è stata, fin 
dal tempo del primo piano quin­
quennale, l'eliminazione della di­

soccupazione. Sancito il principio 
che chi non lavora non mangia e 
soppresso lo sfruttamento capitali­
stico del lavoro occorreva pur sem­
pre creare le condizioni in cui, 
questo lavoro, che è per ogni uo­
mo Impegno d'onore e titolo del 
diritto alla vita sociale, alla vita 
organizzata, fosse garantito a tutti. 

Non è concepibile una società 
socialista nella quale non vi sia 
lavoro per lutti. E Infatti, superate 
le difficoltà gravissime che segui­
rono la guerra e la guerra civile, 
avviata la ricostruzione dell'econo­
mia semidistrutta, gettate le basi 
dell'industrializzazione, fu possibile 
assorbire nella produzione tutta la 
forza di lavoro disponibile. E nel 
1936, quando già da alcuni anni 
ogni traccia di disoccupazione era 
scomparsa, la nuo\'a Costituzione 
dell'Unione Sovietica poteva pro­
clamare per tutti I cittadini il di­
ritto al lavoro. 

Già, questa possibilità, che tutti 
hanno, di guadagnarsi onestamen­
te la vita col proprio lavoro, con 
la coscienza di essere utili alla so-

Due poesie di 

UMBERTO 
ENTELLO 

Per una donna lontana e un ragazzo 
che mi ascolta, celeste, 
ho scritto, io vecchio, queste 
poesie. Ricordo, 
come in me lieto le. ripenso, antico 

f tuffile. Entello era il suo nome. Vinse 
'ultima volta ai fortunosi giochi 

d'Enea, lungo le amene 
spìaffgie della Strili a, ospite Anceste. 
Bianche si rincorrevano sull'onde 
schiume che ir alto mare eran Sirene. 
Era un cuore gagliardo, ed era un saggio. 
e Qui — disse — » cesti, e qui l'arte depongo ». 

G R A T I T U D I N E 
Un anno e in questa stagione ero a Roma. 
Arteoo Roma e la felicità. 
Una godevo apertamente e Taltra 
tacevo per scaramanzia. 

Ma tutto 
mi oolcoa beato a tutte Tore; 

e il mio pensiero era di un dio creator*. 

Milano sotto la neve è più triste, 
forse più bella. Molte cose sono 
passate, quali in me vivono ancora, 
in questa umana città dolorosa. 
Mi accoglie al caldo la cucina; un prossimo, 
ritrovato e perduto, gli occhi leva 
dai quaderni impossibili e la noce. 
Vede i candidi fiori; vede, un poco 
curva, la madre che sfaccenda. E dice, 
volta niare faccia a lei: « Mammina, 
appena esci ti bacie la neve >. 

ed il mio cuore quel bacio riceve. 
(da « MEDITERRANEE ») 

cietà e di contribuire al benessere 
generale, non può non avere grandi 
ripercussioni anche nella vita mo­
rale. Per avere un termine di con­
fronto, basta gettare uno sguardo 
alla società italiana e a quelle clas­
si che considerano il lavoro, e so­
prattutto il lavoro manuale, un di­
sonore o poco meno e stimano 
conforme alla loro «dignità.» sol­
tanto la vita parassitaria a spese 
del lavoro altrui. 

Per un cittadino sovietico, la vi­
ta non può essere concepita nella 
sua pienezza senza il lavoro utile 
a sé e agli altri, senza lo spirito e 
la pratica della solidarietà che ac­
compagna gli uomini nel loro co­
mune cammino. Fatti come l'emu­
lazione nel lavoro, lo stakhnnovi-
smo, ecc. possono svilupparsi solo 
su questo terreno. 

Una vita varia 
Al diritto al lavoro, fa natural­

mente riscontro il diritto al riposo. 
La giornata lavorativa, che è ora 
temporaneamente di otto ore, era 
di sette ore fino all'inizio della 
guerra; ognuno ha diritto a un 
periodo annuale di vacanze pagate 
e il beneficio delle vacanze e delle 
ore e delle giornate di riposo è reso 
effettivo da una gigantesca organiz­
zazione di case di riposo, di stazioni 
termali, di luoghi di soggiorno in 
montagna, al mare e in altre loca­
lità particolarmente salubri, di in­
numerevoli parchi, clubs, Stabili­
menti fluviali, battelli per escursio­
ni. ecc. che vengono messi a dispo­
sizione dei lavoratori. Caratteristi­
che le case di riposo che sorgono 
nei dintorni immediati delle città 
0 nei parchi delle città stesse e so­
no attrezzate per offrire ai citta­
dini una giornata o anche soltanto 
poche ore di sano riposo, con in­
stallazioni per bagni di sole, giochi 
vari, piscine, palestre, ecc. Si può 
notare, visitando l'Unione Sovieti­
ca, che nei giorni festivi o la sera, 
dopo il lavoro un'alta percentuale 
di cittadini, anziché riversarsi nei 
teatri o negli altri luoghi di sva­
go, prende la strada delle bibliote­
che, dei club dove sono organiz­
zati corsi di studi o conferenze. 

Un domani ter erto 
Non so se la Chiesa russa abbia 

già cancellato l'avarizia della lista 
dei peccati. Certo è che nella vita 
questo peccato (come tanti altri del 
resto!) è sparito o è in via di spa­
rizione. Per quanto il risparmio sia 
molto diffuso — c'è chi pensa alla 
propria casetta, al mobilio nuovo. 
al frigorifero, alla motocicletta, al 
piano, all'automobile!... — il citta­
dino spende volentieri i propri gua­
dagni per elevare il tono della vita 
quotidiana: i negozi sono sempre 
affollatissimi. E si può spendere a 
cur leggero perchè il cielo di do­
mani è sereno, e sgombro di nubi. 
Anche se per un infortunio, per una 
malattia o per vecchiaia, si perdes­
se, temporaneamente o per sempre, 
la possibilità di lavorare, le assicu­
razioni sociali (che sono interamen­
te a carico delle aziende e sono 
amministrate dai sindacati, cioè dai 
lavoratori stessi) mettono tutti al 
riparo dal bisogno e dall'indigenza. 
1 sindacati vergano le indennità 
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stabilite: in caso di malattia, di in­
fortuni sul lavoro o fuori del la­
voro, di gravidanza e di parto. C'è 
un'indennità alla nascita di un 
bambino; un versamento alla fa­
miglia alla morte del lavoratore 
per le spese funerarie. Le pensioni 
vengono corrisposte per la vec­
chiaia, l'invalidità e l'anzianità di 
servizio, come pure alle famiglie 
rimaste senza sostegno. In caso di 
malattia, le cure mediche sono 
gratuite. 

Per i figli dei lavoratori, la scuo­
la è aperta. Tutti i ragazzi frequen­
tano la scuola per almeno sette an­
ni; a tutti quelli che hanno inge­
gno e volontà sono spalancate le 
porte delle scuole superiori e del­
l'università. Questo vale per i ra­
gazzi dei due sessi, sicché un'altra 
istituzione che è scomparsa nel­
l'URSS è la caccia alla dote o la 
caccia al marito per sistemarsi. •- '-

Aggiungiamo ' che, attraverso un 
vasto sistema di mutue e casse 
di assistenza, anche gli artigiani e i 
contadini sono assicurati. Non c'è 
cittadino dell'U.R.S.S. che debba 
stare in apprensione per il suo do­
mani. 

E non può che essere cosi in una 
società di lavoratori. 

FELICE PLATONE II nuovo paracadute italiano, manovrabile, collaudato a Milano 
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PROUfl.. A - BIKini 
Bikini era la patria di 167 esseri umani : essi sono 
gli unici a cui non è stato richiesto un parere 
sull'opportunità o meno di poterla distruggere 

N E W Y O R K , g i u g n o . 
D o m e n i c a p r o s s i m a u n a fortezza 

volante americana sorvolerà la baia 
di B i k i n i per l a n c i a r v i una bomba 
atomica del tipo di q u e l l a c h e di­
s trusse N a g a s a k i . 

Ma questa volta si tratta di u n 
e s p e r i m e n t o . In tempo d i g u e r r a la 
bomba fu usata per lo s t e r m i n i o a i 
essere u m a n i ; stavolta « o p p r i m e c a ­
pre , maia l i e topi b ianch i . 

Il « Nevada », un piroscafo senza 
equipaggio, sarà p i e n o di topi b i a n ­
ch i ; i l « P r i n c i p e E u g e n i o », coraz­
zata tedesca, t i e Nagato », o r g o g l i o 
de l la mar ina g i a p p o n e s e e altre na­
vi (in tutto 112) avranno t loro topi , 
senza contare 200 capre e altrettanti 
maia l in i , a l c u n e di q u e l l e c a p r e , ra­
sate, saranno spalmate di una lozio­
ne antiatomica, la cui formula è un 
segreto. Inoltre vi saranno de i m a ­
ia l in i nud i , c o m e s i c e d o n o n e i p o r ­
c i l i . e de i m a i a l i n i in u n i / o r m e . In­
fatti, per m i s u r a r e la r e s i s t e n z a d e l 
tessunto m i l i t a r e a g l i effetti del rea 
gente atomico, si sono v e s t i t i de i 
maialini da soldato. 

Si era p e n s a t o di sacrificare a n c h e 
d e i gatti per l ' e s p e r i m e n t o , ma la 
proposta è stata r e s p i n t a , in seguito 
pare, alla protesta presentata al Di 

p a r a m e n t o d i Stato americano dal la 
presidentessa della Società Protet­
trice dei gatti, una s i gnor ina i n g l e ­
s e o. pare più probab i l e p e r c h è s i é 
pensato che p r i m a d e l l ' e s p l o s i o n e i 
gatt i avrebbero mangiato i topi. 

Nell'Oceano Pacifico l 'atol lo d i B i ­
kini è situato a circa 300 c h i l o m e t r i 
d a l l e i so l e Marshall e m i s u r a circa 
34 c h i l o m e t r i di l u n g h e z z a su 18 dt 
larghezza. Un cerchio d'acqua dt c ir ­
ca 2 c h i l o m e t r i di d i a m e t r o formerà 
i l b e r s a g l i o e in q u e s t o s p a z i o «i 
t r o v e r a n n o raggruppate le 112 na­
vi d e s t i n a t e ad affondare. Al centro 
il « Nevada » d ip in to per la c i r c o ­
s tanza d i u n a t inta arancione viva, 
perchè il p i lo ta de l la fortezza vo 
lante possa riconoscere s u b i t o l 'ob­
b i e t t i v o senza sbag l iare . La b o m ­
ba sarà l anc ia ta da 10.000 metri di 
altezza, e dovrà scoppiare a circa 
200 sopra l'acqua. 

Che accadrà a l m o m e n t o d e l ­
l ' e sp los ione? Gli sc ienz iat i n o n s o 
no tutti d'accordo. Il prof. Higgin-
b o i h a m ha s o l l e v a t o r i v a i n d i g n a ­
z i o n e fra i suoi co l leg l l i , a f f e r m a n ­
d o c h e u n a nave di 10.000 t o n n . , 
co l loca ta a EOO metri dal centro 
della formidabile deflagrazione, 
non s u b i r e b b e che d a n n i trascura-

DIARIO CINEMATOGRAFICO 
Lm Mantfeitasion* CtnematogTMfUm di 

Tenerle * nn fallo decito: tua avrà 
luogo dal 31 agorto e pi parteciperanno 
luti* *• n*j£*r.{ f,t,nli,ttrìci <!i film.'- Itri 
mattina, pretto il Sottotegreiariaio Stam­
pa t Spettacolo ti e riunita la commil­
itone etecuttna compatta di: Giovanni 
Ponti, previdente della Bimnale. Vin­
cenzo Calcino capo del Serphio Spet­
tacolo, Etto ZOTTÌ direttore dell* llortr* 
del Cinema. Umberto Barbaro per i la­
voratori dello Spettacolo. Francetco Pe-
notti per gli Induilriali dello Spettacolo. 
Olindo Varnccchi per rittituto < l.-uce 
Saova >. Giulio t.o Savia per il Mini­
stero della Pubblica trtruiiont. Vatti­
mo BontempeUi a Frar.ettco Patmeltl 
quali atperti; fungeva da tefrelario Ro­
tarlo irrigo. I componenti la Cnm-nit-
tiona Alvi te Gluttinian per Wftteio Tu-
ritmo della Provincia dì Veneria e Fi­
lippo Sacchi etptrto avevano indicato 
la loro opinione precedentemente tu al­
esili punti riguardanti la mottra, non 
potendo partecipare alla riunione. Sono 
itati ditcuttl i diverti capitoli del re­
golamento; hanno interloquito Ponti. Zor-
ti. Vernocchi, Penotti, Barbaro. Pati­
nati: tono ttati etprettl alcuni pareri 
su RMoee initiatioa atte a rendere la 

tpor.drntt ai principi dettarle eìnerna-
totraf.e*. Ritpirtto a quello degli anni 
trorti, ti Regolamento attuale presenta 
•-r. dtorrfc caraUcr? tpsci: per q-^fnto 
riguarda le modalità di partecipaiione 
'nel tento che la Direiior.e della Bien­
nale ti rittrva di invitare fllms ritenuti 
meritevoli), i premi fper i quali verri 
tirila una 'isrìa formata di critici cine­
matografici italiani e ilranieril. Altri pre­
mi faranno antenati dal Centro Speri­
mentale di Cinematografia, dal Sinda­
cato giornalisti cimv.atografici e dalFAt-
tociaiione Culturale Cinemotagrafica. So­
no ttati altretì determinati l pretuppo-
tti affinchè vasto pubblico pofa rag­
giungere Venrtia d'ogni parte d'Italia. 
facilitaiinni ecc. Alla Mottra partecipe­
ranno film a soggetto a documentari di 
nini tpecie. Si prevede ehe avrà la du­
rata di venti giorni. Daremo, non ap­
pena in potie%to, notizia circa i filmi 
annunciati per la manifetiaxione. 

• • • 

A Yenetia. negli stabilimenti della Giu-
decca, tono ttati messi in cantiere due 
film l cui titoli, purtroppo. Incutono un 
certo timore: Il tiranno di Padova a II 
boniMierc della morte. // primo è diret­
to da Max Seufeld ed interpretato da 

manifntaaiama éi Vantai» quanto pia ri- Clara Calamai, Elia da Giorgi a Carlo quantina di film. 

Lombardi: 0 secondo, per la ragia di 
Carlo Campogalliani, ha per protagoni­
sti Erminio Spalla. Loredana e Carlo 
l.sr-.bs'-di. A • P-zlcmc è rtsfs tsr-r.inalo 
in questi giorni Richiarr;» alla Tit*. di­
retto da Tony Frer.g-je.li con Claudio 
Gora e Fera Carmi nelle parti princi­
pali, e gii ri annuteia Timminente ini­
zio di lavorazione di altri due firn: uno 
mila vita del brigante Husolino, nn al­
tro intitolato Turi drlU Tonnara che 
dovrebbe axure prr interpreti Mariella 
Lotti o Liliane Laine nella P*Ttr fem­
minile. Amedeo Sariari ed Otello Toto 
in quelle maschili. \ 

* * • 
Inoltre, nel mete di maggto. tono itati 

portati a termire S film tra cui: Eupe-
«rrsia Gr*urì>t. di Mario Soldati, con Ali­
da Falli: Umani;*, di Jack S air adori. 
con Carta del Poggio, Gino Cervi, Rol-
dano Lupi, ecc.: L'eterna Eimmi, di Ca­
millo Ma*trocinque, con A-nedeo Xaizari. 
Mariella lotti, Tito Schipa ecc.; All^r-
(To Iona, rarnrra M. di C. C. Rragagha. 
con Chiarella Gelli. Carlo Campanini 

• » • 
F7 morto air età dt 64 anni, il noto 

regista rutto I. Prototanoff che, dal lon­
tano I9tt, ha al suo attivo una rin-

Maria Mirhi me atra vira • • entae di* di « Pah* », regia di ataaseillDi 

bili. -Anzi, egli si è offerto di pren­
dere posto su quella nave. Un al­
tro scienziato ha dichiarato che 
tutto l'Oceano Pacifico potrà addi­
rittura sollevarsi. 

Dai calcoli si prevede che si po­
tranno alzare delle onde di tre chi­
lometri di altezza e delle trombe 
d'acqua di 24 chilometri di lar­
ghezza, che si innalzeranno alla 
velocità di 1500 km. all'ora. Inoltre, 
una luce prodigiosa illuminerà ti 
cielo, accompagnata da un potente 
vento che schianterà i ponti delle 
navi, le loro torri di acciaio, men­
tre i carri armati e gli aeroplani 
fiatati sulle coperte saranno spaz­
zati- via come festuche di paglia. 
Il calore sarà tale che l'acciaio co­
lerà e i depositi di munizioni si 
volatizzeranno come una semplice 
scatola di fiammiferi che si incen­
dia. 

Per le riprese fotografiche sono 
state mobilitate 42.000 persone. 
Protette da armature spedali, le 
camere oscure saranno collocate 
negli aeroplani; ognuno avrà 25 
macchine fotografiche. Con degli 
apparecchi fotografici (uno dei qua­
li possi edera un obbiettivo pesante 
40 kg.) molti altri apparecchi scten-
tlfici perfezionati funzioneranno a 
Bikini.* sismografi, termografi, fo­
tometri, fonografi, contatori di ra­
dioattività. 

Naturalmente, Vesperimento co­
sterà milioni di dollari; ma n trat­
ta di provare un'arma di guerra e 
per questo la società capitalista 
trora tempre II denaro, che inrece 
rifiuta alle opere della civiltà uma­
na • del progresso sociale. Alcuni 
scienziati hanno protestato: uno fi 
è rifiutato di continuare a studiare 
fisica atomica finché la bomba mi­
cidiale non ta.-*Mjìtnz al bando. 
Ma essa non lo sarò finché la so­
cietà sarà fondata sul sistema capi­
talistico. 

In Americm tecnici • uomini po­
litici, acier.zìzti e uomini della 
strada sono stati Invitati a dire 
cosa pensano del grande «speri­
mento. Afolti ci vedono una neces­
sità della difesa nazionale, il mez­
zo di prevenire una nuova e più 
terribile * Pearl Harbour », tutti o 
guati rutti tradiscono tuttavia nel­
le loro risposte la sfiducia sull'ef­
ficacia della bomba a prevenire le 
guerre, se essa rimarrà monopolio 
di un solo Stato. Tutti sono sia­
ti interrogati; non c'è che un grup­
po di uomini al quali non ti é 
chiesto nessun parere: I 267 indi­
geni, al quali ti é ordinato di slog­
giare fambur battente dall'isola de­
stinata all'esperimento e che tut­
tavia i la loro patria. 

e. w. 

maggiore e p i ò organica ehe ne l 
1913 (quando il Col legio unìuoin i . 
naie restringeva le possibi l i tà e fai-
sificaTa le posiz ioni pol i t iche di 
malta per l'artificiosa de l imi taz ione 
dei cot legi ) nel 1919 in tutto il ter-
ritorio, in uno stesso giorno, tut ta 
la parte più attiva del popo lo ita­
l iano ti pone le stesse quest ioni e 
cerca di risolverle uetla sua cosc ien­
za storico-pol i t ica . Il l ignificato del­
le e leaioni del 1919 è dato «lai rom-
plesso di e lement i « unificatori », 
pol i t iv i e negativi , che vi eonfuìscn-
n o : la guerra era «tata un e l e m e n t o 
unificatore di primo ordine in quan­
to aveva dato la rosrienra alle gran­
di masse del l ' importanza che ha an­
che per il dest ino di ogni s ingo lo 
indiv iduo la costruzione dcl l 'anna-
rato governat ivo , oltre all'nvi-r posto 
una terie di problemi eoin-ri'ti. gene­
rali e particolari , che r i f le t tevano 
l'unità popolare-nazinuale . 

Si può affermare che le e lez ioni 
del 1919 ebbero per il p o p o l o un 
carattere di Cost i tuente (ques to ca­
rattere lo ebbero anche le e lez ioni 
del 1913, come può ricordare ch iun­
que abbia assistito alle e lez ioni nei 
eentri regionali dove maggiore era 
stata la trasformazione del corpo 
e le t torale e come fu dimostrato dal­
l'alta percentuale di partec ipaz ione 
al v o t o : era diffusa lo conv inz ione 
mistica che tut to sarebhe cambia lo 
dopo il vo to , di una vera e propria 
pal ingenes i sociale: eosi a lmeno in 
Sardegna) t ehbene non l'abbiano 
avuto per < nessun » part i to del 
tempo: in questa contradiz ione e 
distacco tra il popo lo e i partit i è 
consist i to il dramma storico del 
1919, che fu rapi to immedia tamen­
te solo da alcuni groppi dir igent i 
più accorti e inte l l igent i (e che ave­
vano p iù da temere per il loro av­
v e n i r e ) . 

E* da notare rhe proprio il par­
tito tradiz ionale della cos t i tuente in 
Italia, il repubbl icano, d imostrò il 
minimo di sensibi l i tà storica e di 
capacità pol i t ica r. si lasciò imporre 
il programma e l ' indirizzo (cio& una 
difesa astratta e retrospett iva del­
l ' intervento in guerra) dai gruppi 
dirigenti di destra. Il popolo a suo 
modo, guardava al l 'avvenire (anche 
nel le qul i t ioni de l l ' intervento in 
guerra) e in ciò è il carattere impli ­
cito di cos t i tuente rhe il popo lo die­
de al le e les ioni del 1919; i part i t i 
guardavano al passato (solo al pas­
sato) concre tamente o al l 'avvenire 
e as trat tamente >, « gener icamente >, 
come « a b b i a t e fiducia nel vostro 
part i to » e non rome concess ione 
storico-pol i t ica costrutt iva . 

Tra le altre differenze tra il 1 9 1 3 
e il 1919 occorre ricordare la par­
tec ipaz ione att iva dei cat to l ic i con 
uomini propri , con un proprio par­
t i to , eon un proprio programma. 
Anche ne l 1913 i cattol ici a v e v a n o 
partec ipato alle e lez ioni , ma attra­
verso il patto Gent i loni , in m o d o 
sornione e che falsificava il signifi­
cato de l lo sch ieramento e del l ' in­
flusso de l le forze pol i t iche tradiz io­
nali . Per il 1919 è da ricordare il 
discorso tenuto da Giolitt i di in to ­
nazione eost i tuent is t ica ( re trospet t i . 
va) l 'a t tegg iamento dei gio l i t t iani 
verso i cattol ic i quale risulta dagl i 
art icol i dì Luigi Amhrosinì ne l la 
Stampa. In realtà ì giol i t t iani furo­
no i v inci tori del le e lez ioni nel sen­
so ehe et t i impressero il carattere 
di cos t i tuente tenza cos t i tuente al le 
e lez ioni stesse e riuscirono ad at­
trarre l 'at tenzione dal l 'avvenire al 
passato . 

T G P T R 0 
GRAND GUIGNQL 

Via dell'Angelo 
L'altro ieri hanno inaugurato a Mila­

no la star/ione dei Gran Guijrnol. Irri 
sera, a Roma, e andata in scena Vìa drl-
XAngelo, Dielourasnia inzlrsc che come 
molti inglesi, ha fatto la «>ts fortuna 
in America. 

RiraTato da OBI storia popolare nVl-
l'ottocentoltanta. al pari delia marpior 
parte dei eo-jHdetti th -iller che ormai 
• ornano nn va*to fenere «obietteràrio. «i 
svolge in uno di quegli interni vittoriani 
pieni zeppi di ammennicoli e «opramroo-
bili, tenne e pizzi che r*p;irr*.«-ntano il 
sacrario. la sede freudiana dell>Ta*ione_ 
inzleie. 

I peggiori delittii e sacrifici av*rnz/»no 
fi dentro: «affocata dalla rebbi* che 
gocciola dalle pesanti mura esterne, ap­
pannate di vetri, tende, earte da parati 
di colore cupo, la casa a*«nme la iri«f* e 
paurosa vitalità di ODI trappola, dalle 
sue pareti trasudano fanta*mi A nn pri-
rxV> atto di costruzione elaboratamente psi­
cologica, qnesta Via dell'Anfelo fa «ecii-
re altri due di eette tinte « Rrar.irnirn.il» 

LE moglie che finge di impazzire |-er 
vendetta è ne esempio di cjne^to « n n »lit-
tamento dopo i primi sferzi di *eri«njn al­
la Zrnmmerspiele. Secondo me l'interpre­
tazione è scivolata «n «rnest'nltima. r non 
lie sufficientemente marcato la prima. Il 
che è da attribuirsi in gran parte a Scelto 
elle recitando sni trampoli, come, pareva 
facesse, ha incanalato tutta la faccenda su 
un'aria di sfottò che ori gin a rumente n»a 
,*vr*»_ Ninci: ccjla psr'e <?:• n i p.i|j- . 
fiotto di Scofland Yard, ha intere reci­
tato con buonumore e bonomia i « Pro*-"""» 
clemer ia una parte di donna «n^rotio-
nabile e ossessionata, di quelle che le '-» 
«tanno a pennello, ha ;-n?o «cene e mo- ' 
meati di sincero terrore, par «ei™l*n- r~, 
do qna e 11 in una «pecie di manieri- '.' 
imo emozionale e ia complesso ha o«ten- / 
tato s i i tale quantità di energia nevro- t 
tica ael cono dei tre atti da scaricare -
usa terie di acentnalatori. in. ra">!o che j 
la potremmo eon«tderare senz'altro la J 
migliore delle nostre e prime isteriche ». i 
» « G. G. -• " 

e è! farfara Ceatsmùf* 
L'a (loraaletto semi-clandestino ha an­

nunciato tempo fa ehe l'illustre «-nito­
re Massimo Bontempelli ha chiesto la 
tessera del Partito Comunista e che il 
Partito comnnista < non ha ammetto nel­
le me file questo aatifasci*ta della sr+ta 
giornata ». 

Le notizia è del tatto granita. ron<« 
è gratuito, del resto, l'apprezzamento in-
finroeo che l'accompagna. 

http://Rrar.irnirn.il�

